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20 aprile 2010 Reg. 330  10 maggio 2022 Reg. 720

«The revised Vertical Block Exemption Regulation and Vertical Guidelines are the result of a thorough review
process. The new rules will provide companies with up-to-date guidance that is fit for an even more
digitalized decade ahead. The rules are important tools that will help all types of businesses, including small
and medium enterprises, to assess their vertical agreements in their daily business»

Margrethe Vestager,

European Commission Executive Vice-President

Simpler, clearer and up-to-date rules and guidance
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Entrata in vigore – Regime transitorio

• Le nuove disposizioni sono entrate in vigore il 1 giugno 2022

• Tuttavia, per consentire alle imprese di conformarsi, rivedendo eventualmente gli accordi per renderli 

coerenti alle nuove regole, è previsto un regime transitorio fino al 31 maggio 2023 per gli accordi già in 

vigore al 31 maggio 2022 (che siano conformi alle condizioni di esenzione del Regolamento 330/2010)



«1. Sono incompatibili con il mercato interno e vietati tutti gli accordi tra imprese, tutte le decisioni di
associazioni di imprese e tutte le pratiche concordate che possano pregiudicare il commercio tra Stati
membri e che abbiano per oggetto o per effetto di impedire, restringere o falsare il gioco della concorrenza
all'interno del mercato interno ed in particolare quelli consistenti nel:

a) fissare direttamente o indirettamente i prezzi d'acquisto o di vendita ovvero altre condizioni di
transazione;

b) limitare o controllare la produzione, gli sbocchi, lo sviluppo tecnico o gli investimenti;

c) ripartire i mercati o le fonti di approvvigionamento;

d) applicare, nei rapporti commerciali con gli altri contraenti, condizioni dissimili per prestazioni
equivalenti, così da determinare per questi ultimi uno svantaggio nella concorrenza;

e) subordinare la conclusione di contratti all'accettazione da parte degli altri contraenti di prestazioni
supplementari, che, per loro natura o secondo gli usi commerciali, non abbiano alcun nesso con
l'oggetto dei contratti stessi.

2. Gli accordi o decisioni, vietati in virtù del presente articolo, sono nulli di pieno diritto»

Art. 101 Trattato sul funzionamento dell’UE (TFUE)
D I S T R I B U Z I O N E  

S E L E T T I V A  
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Art. 101, terzo comma, TFUE

«3. Tuttavia, le disposizioni del paragrafo 1 possono essere dichiarate inapplicabili:

- a qualsiasi accordo o categoria di accordi fra imprese,

- a qualsiasi decisione o categoria di decisioni di associazioni di imprese, e

- a qualsiasi pratica concordata o categoria di pratiche concordate,

che contribuiscano a migliorare la produzione o la distribuzione dei prodotti o a promuovere il progresso
tecnico o economico, pur riservando agli utilizzatori una congrua parte dell'utile che ne deriva, ed evitando
di:

a) imporre alle imprese interessate restrizioni che non siano indispensabili per raggiungere tali obiettivi;

b) dare a tali imprese la possibilità di eliminare la concorrenza per una parte sostanziale dei prodotti di cui
trattasi»
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D I S T R I B U Z I O N E  
S E L E T T I V A  
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Esenzione e «Safe Harbour»

Il VBER introduce una esenzione dal divieto di cui all’art. 101, par. 1 per gli accordi verticali

subordinatamente ad alcune condizioni che rappresentano una vera e propria «zona di sicurezza» (safe

harbour)

E’ sul perimetro del safe harbour che si sono concentrati gli adeguamenti operati dalla nuova

regolamentazione

«accordi verticali» - accordi o pratiche concordate tra due o più imprese, operanti a livelli diversi
della catena di produzione o di distribuzione, che riguardano le condizioni in base alle quali le
parti possono acquistare, vendere o rivendere determinati beni o servizi
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Impatto sui confini del safe harbour

Limitazioni all’esenzione 

• Dual distribution – situazione in cui il fornitore
vende i suoi beni/servizi tramite distributori
ma anche direttamente ai clienti finali)

• Clausole di parità (obblighi che impongono al
venditore di offrire alla controparte condizioni
pari o migliori a quelle offerte su canali di terzi
o del venditore (es. piattaforme/sito
venditore)

Ampliamenti all’esenzione

Sono focalizzati su alcune pratiche relative alle
vendite online tra le quali

• Dual Pricing – doppia tariffazione sulle vendite
online/offline

• Principio di equivalenza – cade il divieto di
condizioni diverse per vendite online/offline

• Restrizione vendite attive – tutela canale
selettivo
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Effetti sulla distribuzione selettiva

• Si conferma la definizione di “sistema di distribuzione selettiva” (Reg. art. 1, lett. g) e la sua «protezione»

nel regime delle esenzioni a certune condizioni

«distribuzione selettiva» - Sistema di distribuzione nel quale il fornitore si impegna a vendere i beni o servizi 
oggetto del contratto, direttamente o indirettamente solo a distributori selezionati sulla base di criteri 

specificati e nel quale questi distributori si impegnano a non vendere tali beni o servizi a rivenditori non 
autorizzati nel territorio che il fornitore ha riservato a tale sistema 
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Setting: criteri quantitativi e qualitativi 

• Sono ammessi criteri quantitativi (i.e. numero distributori) e/o qualitativi (i.e. requisiti specifici) (Orientamenti 144)

• Si ammette che il sistema sia applicabile “in considerazione delle caratteristiche del prodotto” (criterio qualitativo)

purché le stesse rappresentino un requisito legittimo per conservarne la qualità e garantirne un utilizzo corretto,

esplicitando quali esempi meritevoli di tutela: i prodotti di alta qualità o di alta tecnologia e i beni di lusso non solo

rispetto alle caratteristiche materiali “ma anche dall’aura di lusso che li circonda” (Orientamenti 149)

• Si afferma anche che il sistema selettivo beneficia della «zona di sicurezza» anche se non soddisfa i criteri del Caso

Metro (i.e. natura dei beni-criteri oggettivi nella scelta dei rivenditori-proporzione del sistema) a condizione che le

quote di mercato del fornitore e dell’acquirente non superino ciascuna il 30% e l’accordo non contenga restrizioni

fondamentali (Orientamenti 151)



13Milano, 0 8 / 0 6 / 2 0 2 2   |   © Sonia Selletti

Sostenibilità

• Il perseguimento di obiettivi di sostenibilità, quali il climate change, la protezione dell’ambiente o il 

contenimento dell’uso di risorse naturali è considerato un elemento qualitativo. Per esempio i fornitori 

possono richiedere ai distributori di fornire servizi di ricarica o di riciclo negli outlets o di garantire che le 

merci siano consegnate con mezzi sostenibili quali cargo bikes anziché veicoli a motore  (Orientamenti 

144/235)

Orientamenti 
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Restrizioni alla pubblicità online (orientamenti 210)
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Ampliamento safe harbour - Vendite online - Diversificazione 
condizioni

E’ stata rimossa l’equivalenza tra i criteri applicabili online e offline e dunque è accettato che il sistema di

distribuzione selettiva possa imporre criteri diversi per le vendite online e nei negozi non virtuali purché non

ostino all’uso efficace di internet da parte dei distributori (Orientamenti n. 208-235)

a) Requisiti per tutelare la qualità e la presentazione dello store online

b) Requisiti sul posizionamento e modalità di esposizione dei prodotti (varietà-
posizione marchio)

c) Divieto diretto o indiretto di usare marketplaces

d) Condizione di disporre di uno o più negozi fisici

e) Minimi di vendita offline (in pezzi o valore ma non in percentuale) anche
differenziati per acquirente purchè sulla base di criteri oggettivi

ESEMPI

 Online after-sales helpdesk
 Copertura costi resi
 Uso di mezzi di pagamento

sicuri
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Ampliamento safe harbour - Vendite online – Dual Pricing

• Nel precedente Regolamento le restrizioni alle vendite online erano di fatto vietate in quanto di ostacolo
alle vendite passive e, come tali, qualificabili come restrizioni fondamentali.

• Con il nuovo Regolamento alcune pratiche che riguardano le vendite online rientrano nel safe harbour
come la possibilità di dual pricing cioè di applicare al medesimo distributore un prezzo all’ingrosso più
alto per le vendite online e un prezzo inferiore per i medesimi prodotti rivenduti offline (l’art. 4 ha
rimosso la doppia tariffazione dalle restrizioni fondamentali).

• Beneficio: incentivo o ritorno degli investimenti nelle vendite attraverso i canali online/offline.

• Condizione: il beneficio dell’esenzione si applica fino a che la differenza a livello di prezzo all’ingrosso
non sia tale da rendere non profittevole (unprofitable) o finanziariamente insostenibile (financially
unsustainable) l’uso di internet da parte del distributore per la rivendita in certi territori o a certi clienti
oppure costituisca un limite quantitativo ai prodotti venduti online (Orientamenti 209)
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Ampliamento safe harbour – Protezione sistemi selettivi - Restrizione
vendite attive

• Per rafforzare la protezione della rete di distribuzione selettiva il beneficio dell’esenzione per categoria

viene esteso anche alle restrizioni delle vendite da parte di distributori (esclusivi o «liberi») situati in altri

territori. In altri termini, i fornitori possono vietare agli acquirenti (e ai loro clienti diretti e indiretti) di

rivendere a distributori non autorizzati situati in un territorio in cui il fornitore gestisce un sistema di

distribuzione selettiva a prescindere dal fatto che l’acquirente sia situato all’interno o fuori da tale

territorio.
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Limitazione safe harbour – Dual distribution – Elemento soggettivo

Il Regolamento estende l’esenzione per gli accordi verticali non reciproci (dual distribution) agli accordi

verticali che intercorrono tra il fornitore che opera a monte come produttore, importatore o grossista e, a

valle, come importatore, grossista o distributore di beni, e l’acquirente che opera a valle come importatore,

grossista o distributore e non è un’impresa concorrente a monte (livello al quale acquista i beni oggetto del

contratto)

(articolo 2.4)
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Limitazione safe harbour – Dual distribution – Scambi di informazioni

Non beneficiano delle esenzioni gli scambi di informazioni tra fornitore e acquirente a meno che:

a) Siano direttamente connessi all’esecuzione dell’accordo verticale

b) Siano necessari per migliorare la produzione o la distribuzione dei beni o servizi contrattuali 
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Scambio di informazioni - Percorso di self assessment

Gli Orientamenti della Commissione prevedono una serie di esempi per favorire l’autovalutazione da parte
delle imprese in ordine alla legittimità degli scambi di informazioni. Tuttavia l’inclusione in una delle due
liste non costituisce una presunzione assoluta sull’applicabilità o meno dell’esenzione, che va valutata caso
per caso alla luce delle circostanze concrete in cui avviene lo scambio

Orientamenti 99

Elenco non esaustivo di 
esempi di informazioni che 

possono essere direttamente 
riferite all’implementazione 

dell’accordo verticale e 
necessarie per migliorare la 
produzione o distribuzione 

dei beni o servizi contrattuali 

Orientamenti 100

Esempi di informazioni che 
difficilmente soddisfano 

ambedue le condizioni per 
esentare lo scambio di tra 

un fornitore e un acquirente 
in uno scenario di
dual distribution 
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Esempi Orientamenti 99
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Esempi Orientamenti 100
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Resale Price Maintenance - RPM

Il mantenimento dei prezzi di rivendita è rimasta una restrizione fondamentale al pari dei prezzi minimi

pubblicizzati (MAP) che costituiscono una forma indiretta di RPM e quindi integrano una restrizione

fondamentale

RPM - Accordo in base al quale, direttamente o indirettamente, il
fornitore limita la possibilità del compratore di determinare il proprio
prezzo di rivendita

RPM diretto
Pattuizioni contrattuali o pratiche 

concertate che direttamente fissano il 
prezzo di rivendita o che limitano livelli 

minimi di prezzo 

RPM indiretto
Modalità che incentivano o 

disincentivano il mantenimento del 
prezzo minimo (es. margine di 

rivendita, livelli sconti, ribassi per la 
conformità del prezzo, agganciamento 

a prezzi dei concorrenti …)

Maximum resale price or 
recommendation of a resale price is 
not a hardcore restriction (O 188)

On their own price monitoring and 
price reporting are not RPM (O 191)

Free riding: sono ammessi price 
monitoring systems o obblighi 
di report rispetto agli standard

(O190)
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L’esistenza di un sistema di distribuzione selettiva può impedire
l’esaurimento del marchio
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• Il Tribunale di Milano, con ordinanza del 28 febbraio 2022, ha confermato la meritevolezza di tutela del canale

selettivo legittimamente istituito da una nota impresa cosmetica a fronte della condotta di un distributore che

commercializzava/offriva in vendita/promuoveva/pubblicizzava tramite il proprio sito internet prodotti recanti

il noto marchio cosmetico con modalità ritenute svilenti, anche con riguardo all’uso del marchio stesso (speso

anche quale metatag)

• Alla linea difensiva del distributore fondata sull’esaurimento del marchio (art. 5 cpi) a seguito di acquisto da

un rivenditore autorizzato italiano, il Tribunale ha opposto una interpretazione ferrea: in presenza di un

canale selettivo legittimamente costituito è consentita una deroga al principio dell’esaurimento del marchio a

fronte dell’esistenza di motivi legittimi che giustifichino l’opposizione del titolare del marchio all’ulteriore

commercializzazione dei prodotti
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Cosa si intende per motivi legittimi?

• Vendita su sito internet con immagini sfocate e affollamento di contenuti

• Accostamento a prodotti di diversa natura merceologica e con marchi di profilo più basso

• Alterazione del packaging (rimozione codici identificativi)

• Impedimento a identificare la genuinità dei prodotti quanto alla fonte di provenienza (UE-extra UE)

• Violazione del sistema di tracciamento nell’ambito dei controlli necessari per la tutela della rete di
distribuzione selettiva

• Modalità lesive della reputazione del marchio

Accertamento da 
condurre caso per caso 

Orientamenti 205
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